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SETTIMANA POLITICA. 


Dopo molte riunioni private fra gli amba- 
sciatori, l' 11 ebbe luozo finalmente la prima 
conferenza, ma anche questa ha qualitàdi pro- 
liminare, e qualche dispaccio le nega carat 
tere di ufliciale, È vero che da otto giorni, i te- 
logrammi sono pacifici: — Ignatieft e Sali 
bury s'intendono a meraviglia, — la Russia è 
conciliante, l'Inchilterra è conciliantissima, 
le impressioni sono soddisfacenti, e si spera in 
un accordo, — perfino, ciò che sarebbe il più 
importante se fosse. vero, che la Russia non fa 
dell'occupazione un sine qua non. Il governo 
turco, si assicura infatti, non ammetterà mai 
un'occupazione m reda parte della Russia, 
nè dell'Inghilterra, nè dell'Austria, èd è deciso a 
considerare ogni progetto di ‘oveupizione stra- 
niera, come una dichiarazione di guerra. Per 
questo s'è messo fuori un progetto di oceupazio- 
ne indigena, ciò che sembra significare, che In 
Bulgaria e forse anco la Bosnia e l'Erzegovina 
sarebbero sgomberate dalle truppe turche, e in 
mano de'cittadini. Ma come la andrebbe allora 
fra cristiani e musulmani ché sì amano tanto? 
Il primo conflitto non darebbe il protesto di 
intervenire per umanità alla Russia, che ha 
tutto un esercito alla jiorta ? 

Il fatto sta che nella prima riunione dell'11 
i plenipotenziari] si son! posti'd'aceono su que- 
sto punto: il Montenegro thè ha vinto gua- 
dagnerebbe 12 distretti, è la Serbia che ha 
perduto guadagnerebbè ‘soltanto il Piecolo 
Zwornick. Non è detto se frà i plonipoten- 
ziarj d'accordo si trovasse anthe il-tarceo. 

Il 6, due montenegrini furono arrestati in 
casa di Midhat pascià, e si crede che fossero 
là per ssinarlo. Altre quattro persone fu= 
rono arrestate sotto l'Accusa-di voler rapire 
l'ex-sultano Murad e condurlo ad Odessa, For- 
se, anche i turchi hanno un poli piena di 
immaginazione. 

nu 


La nostra Camera dei Deputati ha preso a 
votare i bilanci a tutto vapore, sotto la pres- 
sione del ministero, che non vuol far la fi- 
gura di chiedere un esercizio provvisorio, ma 
viceversa pretende una votazione sènza diseus- 
sione, il che verrebbe alla stessa conseguenza. 
Pare però che il desiderio del ministero sarà: 
difficilmente ottenuto; già nel bilancio dei lavori 
pubblici sono sbucate le solite domande « 
putati che vogliono un pezzo di ferrovia. 

Il ministro Mezzacapo h 
Quel signor Parise, giornalista @ ufMei: 
complemento, che per aver combattuto un-can- 
didato ch'è maggiore @ segretario d'ess 
nistro, era stato deforito n un'eonsiglio di di- 
sciplina, fu assolto. Al Mezzaetpo si. prepara 
pure una forte battaglia per ‘alcune riforme 
che «ha proposte nell'es@reito e che condurreh» 

.bero a gravi spese. 

Altro ricatto alle porte di Palermo ; altro 
interpellanze sulle cose di Si «IT ministero 
ha promesso di prenderò mi prose, @ si 

consulta coi deputati siciliani. |. 


ii 

Il maresciallo Mac-Mahwon, ehe non voleva 
dapprima. separarsi nè dal Dufaure nè dal ge- 
nerale Berthant, si rasseguò alfine a perdere 
il primo, poichè le sinistre gli concessero di 
conservare il secondo. Il nuovo gabinetto, scelto 
il 12 dopo una crisi lunghissima, è ora prosio- 
duto da Jules Simon che ha pure il portafogli 
dell'interno: Martel è gnardasigilii. 

su 

In America, la confisione:® massima, 

muelo Tilden, il crmidato democratico, hi 


tenuto i 185 voti che lo farebbero presidente 
della Repubblica deeli Stati Uniti. Ma il par- 
tito repubblicano, che è al potere, cerca di 
annullar l'elezione; ed una frase del generale 
Grant: — « avremo la pace anche se doves- 
atterci per averla », — si presta ad in- 
zioni poco liete. 

battono già, senza 

. Il 16 novembre 


fuga; ma furon presi dagli insorti, e di paree- 
chi si dice sian già fucilati. 

Anche da Buenos ‘es si ha che Alsina ha 
sollevato, due, provincie contro il p 
Avellaneda, e marcia con truppe raccogliticee 
contro l'esercito regolare, 

E nel Perù il solito Pierola ha sollevato una 
provincia controvil Presidente, ma a quanto 
pare l'insurrezione fu subito spenta e fatti pri- 
gionieri alcuni dei suoi capi. 

n 

L'abolizione dei /ueros, decretata dalle Cor- 
tes spagnuole, mette in combustione le pro- 
vincie basche. L'agitazione, appoggiata alla 

istenza legalmente organizzata delle Auto- 

, abbraccia tutti i partiti: i liberali di 
Bilbao non sono meno ardenti dei clericali di 
Guernica nel protestare. 

A Madrid s'ineomincia a, prevedere la ne- 
cessità di mettere il pnese in istato d'assedio 
o di dare pieni poteri al maresciallo Quesada. 


__ 


LE NOSTRE INCISIONI. 


Vi presentiamo oggi il generalissimo dell'e- 
sercito russo del Sud, quegli che è già entra- 
to in campagna , ed ha messo il quartier ge- 
nerale a Kischenefl in Bessarabia. È il gran- 
duca Nicola Nicolajevitch, secondo fratello dello 
Czar, bell'uomo di 45 anni, essendo nato l' 8 
agosto (27 luglio) 1881, 

Per fargli riscontro, e conservare la neutra- 
lità, vi presentiumo pure la squadra inglese a 
Bosi 

È notò che sin dal principio delle compli- 
cazioni d'Oriente, il governo britannico, vo- 
lendo essere pronto ad ogni evento, ha man- 
dato nella baja di T 
danelli, una possente flotta corazzata, coman= 
data dal viceammiraglio Giacomo Drummont. 

Il disegno che fpubblichiaino è preso dalla 
costa settentrionale della baja. Si vede all' o- 
rizzonte l'isola di 'l'enedo. Non c'è aleuna città 
su questo luogo, soltanto alcuni opi 
gazzini vi furono costrutti dopò l'arrivo della 
flotta. Diversi scienziati pensano che, il sito 
dell'antic. trovi ad otto o nove miglia 
dalla verso oriente, in un punto 
chiamato Bumarbashi, Il dottore Schlieman as- 
sicura invece che la città di Troja s' innalzava 
nella direzione di nord-est, ad un' eguale di- 
stanza da Besika. 


* 
Do 


L'altra settimana i funerali della duchessa 
d'Aosta: in questa i funerali del duca di Gal- 
liera: e non vi nascondiamo che per quest'altra 
prepariamo muove esequie. Non è colpa nostra 
sci morti son troppi, e son tali che tutta Ita- 
lia rendé loro onori regali. Del marchese Raf- 
faele De Ferrari, duca ii Galliera, principe di 

‘Lucedio, morto a Genova il 23 novembre, fu 
già scritto molto în queste colonne. Solo ci 
occorre aggiungere per l'esattezza storica; che 
egli nacque a Genova il6 luglio 1803, Non ha 
lasciato alcun testamento; è la duchessa ve- 
dova che nel nostro disegno vedi inginocchiata 
dinanzi al. feretro credette interpretare la sua 
volontà regalando 100,000 live ai poveri di Geno- 
va 100,000 ai poveri di Parigi, 20,000 ai poveri 
di Bologna, e un milione al povero Papa ‘per 
l'obolo di S. Pietro. Quest'obolo ha fatto sensa- 
zione, sopratutto perché fu dato col consenso 

iglio, quell'eccentrico Filippo Ferrari, che 
fa ancora il professore di lingue in un liceo 


icaro @ socialista. Un 
fona al Papa: egco la 


di Parigi, el è rep 

socialista che dà w 

confusione delle lingue. 
A 

Il nostro corrisponilente da Roma ci manda 
un bel disegno dell'apertura del Parlamento, 
È il momento che il Re scende in piazza di 
Montecitorio ed è ricevuto dalla deputazione 
delle Camere. 

Un altro disegno ci presenta la regata sul 

h'ebbe luogo in occasione del Congres 
eo. È il bel punto di Ripa grande, da- 
vanti all'ospizio di S. Michele. 

Altri due disezni, sono delicati alla festa che 
l'Associazione artistica internazionale di Ro- 
ma offrì una dalle scorse sere a Riccardo Wa- 
gner, La gran sala di quel locale era tutta ornata 
a bandierette delle varie nazioni. Al fondo della 
sala era disposto un trofeo di istrumenti' mu- 
sicali su di una bellissima stoffa, e dinanzi al 
trofeo era collocnto un busto in ereta dell' il- 
lustre maestro che l'egregio scultore Ettore 
Ferrari aveva poco meno che. improvvisato. 
Maestri di musica, letterati ed artisti accor- 
sero in gran nume) 

Il presidente del Circolo prof. Vannutelli con 
la sua signora andarono incontro all’ ospite 
colla di lui moglie, Entrati nellla gran sala, fu 
condotto il Wagner dinanzi al suo busto, ed 
egli si fermò con compiacenza a guardarlo, di- 
cendo che Ferrari lo aveva cominciato con una 
fotografia poco rassomigliante, ma che poi lo 
aveva potuto eseguire con fotografie migliori, 

Postosi in un circolo dove si trovava l'am- 
basciatore germanico signor De Keudell e altri 
distinti stranieri, gli fu presentato il pittore 
Guglielmo De Sanctis, che gli rivolse per com- 
missione dell'Associazione; alcuni versi. francesi 
assai graziosi, Il maestro rispose, ch'egli era 
lieto di trovarsi in mezzo ad una così -simpa- 
tica riunione, che Roma avea esercitato sem- 
pre un gran fascino su lui e che contava 
avrebbe ripreso un grandissimo posto nel mondo. 
Queste parole dette in francese furono molto 
applaudite. Il signor Vannutelli presentò subito 
dopo al maestro il diploma, bellissimo lavorò 
del signor Ferrare: 

Tra i trattenimenti eh'ebbero Iuogo vi fu um 
concerto di mandolini. 

I Ki # 
PeS 

Da Firenze ci mandano una scena del pro- 
cesso Nicotera ché dal primo del mese occupa 
l'attenzione di tutta Italia. Il tribunale siede 


‘nell'antica chiesa di San Firenze, IA chiesa 


non è restaurata, non trasformata, è quello 
che era, una chiesa meno gli altari (1). Qui 
dentro ch' era oratorio dei Padri Filippini , si 
eseguivano gli oratorii di Hindel. Ora s' ode 
la disarmonica voce del cancelliere che, dopo 
aver sentito trecento trentamila volte dir Ni- 


| cotera, si ostina a dire Nicotèra. 


Dov'era l’altar maggiore, ora è la tavola 
dei giudici: son tre ed il cancelliere. Avvolti 
nella toga, col tocco in capo, sono pure i nu- 
merosi avvocati. Fra quelli delia parte civile 
îl prof. Enrico Pessina di Napoli finora ha pri- 
meggiato, La prima volta ch' ei parlò, scosse, 
trascinò, abbarbagliò l'udienza. Fra gli avvo- 
cati della difesa, colui che dà maggiore viva- 
cità alla cansa è l'avv. Spirito, pure di Napoli, 
che solleva incidenti impreveduti quasi ogni 
giorno, E fra i giornalisti, — perchè non no- 
minare anche questi? — il più brillante, il più 
fantastico, il più straordinario dei relatori è 
quel Yorick che dà ogni giorno nella Nazzone 
una relazione minuta, esatta del processo, con 
lo stesso brio con cui scrive di teatri, di qua- 
dri e di fiori. Il processo Nicotera ha un va- 
lore storico: e la relazione Yorick ha un va- 
lore letterario, che formerà la disperazione di 
tutti i reporters, 


(1) Della sala intera del S, Firenze fa dato il disegno 
Tanno scorso durante il prosesso degl'Intem azionalisti 
(ILustRAZIONE, Anno II. pag. 412). 
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. CHE rando s 
È il bel quadro di G. Nittis, che forma 


la parte artistica di questo numero. Quella 
elegante figurina di donna moderna, che, 
accompagnata: dal suo cane, traversa cor- 
rendo un viale coperto di neve nei dintorni 
della piazza della Concordia a Parigi, è una 
impressione ricevuta dal vero, come sono 
quasi tutti i soggetti trattati da Giuseppe de 
Nittis. Ciò che fa la suna forza è un disegno 
sicuro ed una esecuzione giusta e distinta. V'è 
qualche cosa di fotografico nel suo occhio, che 
coglie la verità al volo. Abituato fin da molto 
tempo a studiar minutamente delle figure pic- 
colissime, ora ha acquistato una gran libertà 
d'andamento in una tela o una tavoletta grande 
quanto la palma della mano. È 

Nato nelle provincie napoletane, egli non fa 
a Napoli che delle rare visite, vivendo per lo 
più a Parigi ed a Londra, ove ha una riputa- 
zione invidiabile, ed ove sostiene con molto 
onore e molto frutto la pittura italiana, Fra 
i quadri che lo hanno maggiormente reso notò 
nel mondo artistico, notiamo Una rela da 
viaggio su di una strada nuova (provincia di 
Napoli); 4 cratere det Vesuvio; La piazza 
della Concordia con un tempo di pioggia 
(Parigi); ZI viale dei campi Elisi, coll'Arco 
di trionfo (Parigi); Un ritorno da Lomg= 
champs (Parigi); Una. strada a Londra, 
Piccadilly, tutti quadri. popolati di figure 
e pieni di carattere. A questi bisogna ag- 
giungere un'altra grande quantità di piccoli 
quadri e di studi fatti a Napoli e fuori, poichè 
De Nittis, oltre ad essere un forte artista, è la- 
Vborioso, celere, e produttivo, qualità non fre- 
quenti a trovarsi fra le meditative nature me- 
ridionali, ' 


LE MEDAGLIE ‘i FILADELFIA. 


L' ultimo atto dell'Esposizione è conipiuto : le 
medaglie furono distribuite, in numero di circa 
12,000, Gli esponenti non possonò essere malcon- 
tenti: su ogni quattro esponenti c'è un meda- 
gliato. Il sistema di ricompense che fu adottato 
a Filadelfia differisce affatto da quello delle pre- 
cedenti esposizioni universali. La medaglia è 
di bronzo. el uniforme per tutti i premiati; 
essa attesta l'esistenza di una ricompensa, che 
consiste realmente in.un rapporto , nel quale 
sono brevemente specificati i motivi che hanno 
determinato la decisione del giuri. 

Noi riproduciamo in questo numero la me- 
daglia di Filadelfia da ambedue le parti. Ecco 
la traduzione dell'iscrizione: 

Nel centro: Accordala dalta Commissione 
del Centenario degli Stati Uniti: cd all'intorno: 
Esposizione internazionale di Filadelfia 187 

Sull'altra faccia, una donna seduta rappre- 

“nta la grande Repubblica, Colla mano destra 
stende una corona; appoggia la sinistra sullo 
Scudo degli Stati Uniti; A' suoi piedi stanno 


gli attributi delle arti e dell' industria. Questa 
figura è circondata da una corona di stelle 
tagliata da quattro/piccoli medaglioni che rap- 
lresentano l' Europa, l'Asia l'Africa e l'Ame- 
tica. La medaglia è solida e di abbastanza 
buon gusto., si > 


Ae si 
Vi presentiamo due ‘interessanti in- 
cisioni tolte alla, dispensa uscita questa setti- 
lana della Se/zzera. Di questa splendida pub- 
hlicazione della. casa ‘Treves, il signor Ar- 
chinti ha parlato a lungo nel N. 58. Le inci 
Soni chè diamo oggi, appartengono a quelle 
di formato minore che si trovano intercalate 
! testo; ma ogni dispensa ne contiene inol- 
Ife quattro grandissime che sono staccate dal 
tésto e tirate a doppio fondo. Cinque dispense 
no già iiscite delle 15 che devono formar l'o- 
comp'eta. Sarà certo umo dei più sontuosi 
Vblumi di questo genere, degno di stare a 
baro dell'7/2//7 che è quest'anno la più ri- 
cercata delle Strenne: - 


NA 


Questo racconto scritto da una mostra 
egregia comaborelrice, era destinato a com- 
parire per intero net numero prossimo che 
comparirà alla vigilin det Natale, Ma ta sua 
lunghezza non permettendoci di darto in uma 
notti, ne anticiptimo tn pubblicazione , è è 
lettori ce ne saranno grati, giacché questo 
bellissimo racconto è degno di stare a paro, 
se non 0° inganniamo, 
matatiz) di Carlo Dichens. 


coi celebri racconti 


NEET'ATE 


RACCONTO DELLA 


MARCHESA COLOMBI 


E 


Noi si viveva a Fontanetto, — un piccolo 
villaggio della provincia di Novara. 

Domando di non descriverlo per varie ra- 
gioni, 

Prima, — perchè non vi sono bellezze pe- 
regrine, 

Seconda, — perchè noi (e quando dico 
noi intendo parlare del babbo, della mamma, 
di due fratellini e d'una sorellina minori di 
me) eravamo così poveri e relativamente oc- 
cupati, che, — giunti all'età di poterlo fare, — 
non avevamo più tempo da fermarci ad am- 
mirare i punti più o meno pittoreschi del pae- 
saggio. 

Si viveva adunque a Fontanetto — Quando 
io vi nacqui, la mamma vi abitava già da pa- 
recchio. Fra maestra comunale, e guadagnava 
cinquecento. lire all'anno, 

Il babbo era organista della parrocchia 
ed aveva seicento lire di stipendio, 

Già, — si era poverini, perchè eravamo 
sei a vivere su quelle mille e cento lire. — 
Tuttavia si tirava innanzi, e per noi bimbi, 
non ce ne accorgevamo nemmanco che vi fos- 
sero strettezze in casa. 

A tavola ci si andava le sue tre volte al 
giorno, come gli altri del paese. — S'avevano, 
è vero, vestitini molto rattoppati per tutti i 
giorni alla scuola. Ma ln festa si portava-roba 
buona. — E l'inverno éravamo ben coperti, e 
le scarpe si facevano rimpedulare e si compe- 
ravano a tempo. ì) 

"Tutt'insieme non e' era maluccio, ed ave- 
vamo tutti buona salute e cuor contento, 

Per molti riguardi di convenienza Ja mam- 
ma, avendo la suola, non poteva allattare 
i suoi figli da s i 

Ma, a misura che uno tornava dalla nu- 
trice, se lo portava in iscuola ogni mattina, 
e ve lo teneva tutto il giorno per poterlo sor- 
vegliare. 

Jo che ero la più grandicella gl'insegnavo 
a leggere ed a camminare; e quando lo met- 
tevo a sedere in terra per andarmene allo stu- 
dio, i fratellini e gli scolaretti più piccoli gli 
ballavano un ‘pocliino dinanzi, e giocavano per 
divertirlo. 


È 


con un cucchiarino d'argento, da una bambi- 
naia che costa denaro. 

Noi venivamo su quasi senza spesa. Co- 
stavamo soltanto cure e fatiche ai nostri pa- 
renti. 


«Ma essi non ci amavano meno, ‘e’ noi' non 
istavamo meno bene per questo. 


II 


Una volta eravamo tutti a tavola: — non 
mancava che il babbo. 

Era la vigilia di Natale ed io aveva otto 
anni, 

Il babbo si fece aspettare un pochino, poi 
giunse tutto rosso in viso — E, nel sedersi, 
non badava alla minestra che aveva tanto 
buon odore, nè a tutti noi, che, per soverchia- 
ra ciascuno la voce degli altri, gridavamo a 
squarciagola: — Addio bahbo! Buon appetito, 
babbo! 

Non badava a nulla. — Pareva guardasse 
davanti a sè qualche cosa che noi non vede- 
vamo, e le sorrideva di quel sorriso appena 
percettibile e preoccupato, con eui si sorride 
ad un progetto lontano ma caro. 

Appena i quattro rispettivi eucchiai ebbero 
chiuso la bocca a me ed a' miei fratellini, egli 
disse alla mamma: 

— Sai che è arrivato lo zio Lorenzo di Bor- 
gomanero ? 

— Davvero? È arrivato dall'America? — 
sclamò la mamma, 

— Già: dall'America. — Sono già due set- 
timane che è a casa sua, — Quello l'ha pen- 
sata bene più del mio babbo e di me, sai. — 
Ritorna ricco; nientemeno! 

— Ha fatto fortuna? 

— Altro che fortuna! Ma già, laggiù la fa 
chi vuole la fortuna. — Finché stette come 
commesso nel negozio di. un altro guadagnava 
dugentocinquanta lire al mese. Era uomo d'or- 
dine, sai. Non spendeva mica tutto. Mise sem- 
pre qualche cosa da parte, e, quando ebbe una 
piccola somma, cominciò a negoziare per suo 
conto. Si faceva mandarei guanti, le tartarughe, 
le lave, i coralli da Napoli, i nastri da Lione, 
i pizzi da Valence e da Bruges. E malgrado il 
caro del porto ci guadagnava quanto voleva, — 
Ah! quello è vivere! A quarant'anni può [già 
rimpatriare, far vivere i suoi genitori como- 
damente, e se prenderà moglie non la condan- 
nerà ‘alla miseria, nè al lavoro, — Così avrei 
dovuto fare anch’ io. 

— Tu non sei nato pel commercio, Vitto+ 
rio: — non sai calcolare l'opportunità delle 
speculazioni. Avresti fatto, cattivi affari. 

— Ma che affari! Avrei suonato. — Dice lo 
zio cho chiunque sa un. po' di musica può 
guadagnare quanto vuole. Gli Americani, che 
di gusto musicale non ne hanno "punto , sono 
tutti melomani: e pagano un dollaro ogni nota 
giusta @ due dollari ogni nota falsa. 
| — Viayallora dàtti pace, chè tanto non avresti 
trovato gran fortuna; perchè tu nè all'organo 
nè al violino, di note false non ne fai, — ri- 
spose la mamma che aveva sempre una grande 
opinione. dei talenti musicali del babbo. Ma egli 
non si lasciò lusingare da quel benevolo com- 
plimento: a 

— Siehlleribattè — Tu la prendi a scher- 
zare; ma io ci penso, seriamente, sai. — n 
uomo ha tutti i diritti d'un altro ‘womo. — 


Ed. il bimbo» eresceva mangiando, dor- 
mendo e galloriando, senza nemmeno sospet- 
tare che vi fossero al mondo altri bimbi più 


fortunati, a cui si danno panpe maglio condite, 


Quando mio nomo ha mandato lo ziova dicias- 
| sette-anni in Amarica, perchè non ci ha man- 
dato anche il mio povero babbo, che era mag- 


| giore di lui? Perchè ad uno aprire la strada 
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della fortuna, e l’altro -te- 
nerlo qui a perpetuare la raz- 
za dei musicanti poveri ? 

— Ma, perchè il tuo po- 
vero babbo aveva disposizione 
per la musica come tuo non- 
no, e suo fratello no, — E poi, 
perchè il tuo povero babbo a 
vent'anni, — quando lo zio 
parti, per la prima volta, ave- 
va già moglie, e tu stavi per 
nascere. 

— Come me! E dire che, 


passo falso in principio, per- 
chè non ha indovinato che 
da era quella là, per- 
chè creata una famiglia 
troppo presto, sarà legato qui, 
qui per sempre; e non potrà 
andare A guadagnarsi un'a- 
giatezza che gli altri otten- 
gono tanto facilmente! 
— (Che vuoi farci, caro? 
Vuoi rimpiangere d'avermi 
sposata e d'aver de'bambini? 


— Nou lo dici: 
derebbe che lo pe 

La mamma diceva codesto 

guardare il babbo, con 

gli'occhi intenti nel suo piatto, 
come se le premesse di sc 
gerne il fondo traverso la mi- 
nestra. — Ma io vedevo che 
quegli occhi erano pieni di 
lagrime, e nor voleva alzarli 
per non farsi scorgere, 

Però:il babbo se ne necòrse 


IL GRANDUCA NICOLA NICOLAJEVITCH 
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dalla sua voce che tremava, 
e le rispose: 

_ pure che non posso 
lagnarmi di te, Maria; che 
ti voglio bene. — Anzi do- 
vyresti comprendere che, se 
mi duole d'esser rimasto nella 
povertà, è per amore di te e 
dei bimbi; soffro di vedervi 
vivere di privazioni, 

— Ma, da quando in qua ti 
sembriamo tanto miserabili, 
Vittorio ?_ Qui la vita costa 
poco. Noi non ne facciamo di 
privazioni, 

— Sfido, poveretta, 
tutto il giorno... 

— Io lavoro volentieri. A- 
mo la mia vecchia scuola, 
e. non aspiro a lasciarla. Qui 
si vive con poco, e, lo vedi, 
i bimbi non hanno punto l'a- 
spetto di chi patisce la fame. 
Sono tutti grassi e robusti. 
Ed anche a noi la fatica non 
fa male, Grazie al cielo non 
s'è mai malati nessuno. 

— Cì vuol altro ! 

— Cosa ci vuole? Per noi 
che abbiamo provato giorni 
assai più difficili, . dobbiamo 
riconoscere che la nostra con- 
dizione è migliorata dacchè 
abbiamo riunito i nostri gua- 
dagni, 

— E l'aumento della fami- 
glia non lo conti? Ti pare che 
ci sia proporzione col piccolo 
aumento dello stipendio? 


lavori 


Monarca. Swiftsure, Devastation, Ercole. Trionfo. Sultano. 
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— Io so che quando non 
avevo che quattrocento lire, 
e con essela solitudine, l'iso- 
lamento d'una vita senza af- 
fetti, ero ben più sfortunata! 
E tu pure colle povere cinque- 
cento lire che avevi allora... 

— Si, ero povero, ma ero 
libero. 

— Ti pare che fosse un 
vantaggio l' esser solo, senza 
vincoli di famiglia? 

— Era un ‘vantaggio per- 
chè potevo tentare la fortuna. 

— Allora non pensavi così. 
Trovavi triste la tua vita so- 
litaria, dacchè il tuo povero 
babbo era morto come la tua 
mamma. E quando ci spo- 
sammo con novecento lire al- 
l'anno fra tutti e due, mi dicevi: 

— La mia casa non è più 
fredda e nuda. Le nostre due 
povertà riunite ci formano 
un'agiatezza. L'unione è la 
forza... 

— È vero, è vero. E tu mi 
rispondevi: « L'unione è l'a- 
more, » — soggiunse il babbo 
commosso da quelle memorie, 
e forse più dal confronto, poco 
glorioso per lui, tra la costein- 
te e rassegnata soddisfazione 
della mamma e la sua intolle- 
ranza. 

Egli prosegui: 

— Hai ragione, Maria, Tu 
sei sempre più ragionevole 
di me. 

— Perchèiotiamosempre.... 

— Ed anch'io ti amo sem- 
pre; puoi dubitarne? Ma do- 
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mani sentirai lo zio! L’ ho, 
în vitato qui a far Natale con 
noi. — Sentirai quante me- 
raviglie racconta dell’ Ame- 
rica; e come vi si è accolti, 
e come xi si guadagna molto 
e presto, e com'è facile ar- 
riccl entirai, e mi com- 
patir essermi lasciato esal- 
tare un pochino. 

E le stendeva la mano per 
domandarle perdono. 

La mamma, che'era com- 
mossa da quel contrasto, e 
dai terrori vaghi che le aveva 
inspirati, e dalle memorie evo- 
cate, e sopratutto da quelle 
Ultime parole tanto soavi al 
suo cuore sensibi mo, non 
potè rispondere nulla; nem- 
meno di sì, che perdonavi 
tanto si sentiva il pianto alla 
gola 1 0h! se perdonava! 

Ella s'accontentò per allora 
di prendere in silenzio la ma- 
no che le era stesa, di baciare 
il babbo, poi di baciarci tutti 
noi. E, soltanto quando fu 
giunta all'ultimo, disse con 
voce ancora oscillante : 

— Guarda che bei bambini, 
Vittorio. Non è una benedizio- 
ne? Non possiamo esser con- 
tenti così? 


HE 


L'indomani fu un gran Na- 
tale. 

Lo zio d'America c'insegnò 
l'Adero, che noi non s'era 
mai nè fatto, veduto. 

Lo rizzò egli s ilo guar 
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ni di lauro, ed anche nn po' di ginepro, di sa- | 
di cipresso di tutto quello che tra me cd | 


il mio fratellino maggiore riescivamo a por- 
targli. 

Si sa; la mattiria di Natale non. poteva- 
mo andar tanto lontani a raccoglier rami, nè 
metterci per le strade del paese con un ca- 
rico verdeggiante sulle Spalle. Ma domandam- 
mo il permesso ad un vicino di traversare il 
suo campo, che era dietro la nostra casa; e 
per di là, avanti e indietro a prendere tutto 
quanto e'&ra di verde nel bosco. 

E mentre la mamma s'affaccendava in cu- 
cina intorno al tacchino ed al risotto che foi 
mavano tutto il nostro pranzo di gala pel Na- 
tale, lo zio lavorava all'albero ed il mio fra- 
tellino più piccolo gli porgeva man manb le 
erbe, la cordiccella ed i bicchieri coll'olio pei 
lumicini. La bimba era seduta nel vano del 
luscio tra la cucina ed il salotto, pernon to- 
glierle di godere la vista di quell'apparecchio, 
e farla stare al tempo stesso sotto gli occhi 
della mamma. Ella tripudiava, batteva Je-ma- 
nine a quell'insolito movimento. A 

Noi, ad ogni viaggio, deposto il nostro ca- 
rico di verdura, osservavamo il progresso del- 
l'interessante lavoro, e poi, via a discorrerne 
cammin’ facendo, ed a domandarci l'un l'altro 
che doni vi si appenderebbero quando 1’ albero 
sarebbe tutto verde, e tutto ornato di lumicini. 

Mio fratello sognava cavallini e tamburelli, 
e fruste, e fino, nei voli più arditi della sua 
fantasia, un piccolo velocipede, come ne aveva 
veduti parecchi alla fiera di Borgomanero. 

Quanto a me, ero già più grande; e sapevo 
che la mamma non soleva spendere in baloc- 
chi, e quando ci vedeva intenti a guardarli 
con invidia, ci diceva: — Se fossi ricca ye ne 
comprerei. — Ma non lo sono, vedete. — Non 
potrei darvi dei balocchi senza privarvi per 
essi di cose necessarie. — Pazienza! mi privo 
io del piacere di offrirveli, potete privarvi an- 
che voi di quello di riceverli. 

Quando il babbo tornò dal suo organo dopo 
le funzioni del mattino e la messa cantata, 
trovò l'albero compiuto e disse: 

— Ah! si usa anche in America codesto? 
Ne ho letto infatti nei racconti di Carlo Di- 
ckens, Ma questi sono paesi dî miseria. Non si 
fanno alberi di Natale fra noi, Potremmo ap- 
penderci patate per doni di ceppo. 

— Ma che, Vittorio! — gridò la mamma 
da'suoi fornelli. — Vuoi farci più poveri di 
quanto lo siamo. Quando mai s'ha passato un 

Natale qui, senza che vi fossero i doni pei 
bimbi ed anche per noi? Non mì hai portato 
l'anno scorso il mio bello scialle di flanella a 
righe? — Ed i vestitini da inverno pei bimbi, 
e gli abiti azzurri delle bambine, non furono i 
doni dello scorso Natale? 

"— Lo so, Maria. — Ed anche il mio sopra- 
bito, di cui non parli, e di cui mi facesti sor- 
presa, sa il cielo a che prezzo di veglie labo- 
riose è di privazioni, — anch'esso fu il tuo 
dono di ceppo. — Ma, vedi, sono cose indispen- 
sabili, che noi aspettiamo a comperare in que- 
sta circostanza per chiamarle doni. — Io vor- 
rei invece poterti fare dei doni veri; perchè 
li meriti meglio di tante. altre che li hanno. 
— Vorrei rizzarti un albero di Natale con 
delle tolette eleganti, @ braccialetti e monili: 
ed in cima a tutto, il dono dei doni, vorrei 
che fosse un bel foglio di carta da bollo, colla 
tua dimissione dalla scuola. — Questo vorrei, 
vedij — ed è questo che meriti, e non le mi- 
serie che ti può dare il mio miserabile organo 
di chiesa. 

— Ebbene, lascialo il tuo miserabile organo 
di chiesa, — “a di io. — Io mi son 
fatto un po' di ben di Dio laggi e Coraggio! 
fa altrettanto; è la tua volta, L'América è lac 
colle sue città affollate. di Yankeey che non 
domandano meglio che di spendere i denari 
che gonfiano loro le tasche: col iso commer- 
cio fiorente: co’ suoi dollari ben arrotonlati 
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“erchà RES meglio. Sei giovane, che dia- 
mine! Hai paura di qua'che mese in mare, e 
di qualche ‘anno di separazione da' tuoi? 
Quando si tratta di fare il loro hene.... 

— Ma no, zio! Non glielo dica, — pregò la 
mamma. -- Non vede che Vittorio è come un 
ragazzo? che si scalda la testa? Sarebbe ca- 
pace di pigliarla sul serio colesta storia del- 
l'America. Lei quando è partito non si lasciava 
dietro né moglie, nè figli. Mio marito invece, 
veda!— ed additò la tavola a cui noi quattro 
facevamo corona: poi continuò cambiando 
tuono: 

— Via, sediamo a pranzo. A lei, zio; si 
metta in capo di tavola. 

E mentre lo zio sedeva, ella girò dietro la 
tavola, ed andando a baciare il babbo prima 
di sedersi tra noi, gli disse: 

— Buon Natale Vittorio. Sta di buon ani- 
mo; vedrai che quando si vuol bene s' arriva 
a tutto; che, senza i dollari degli americani, 
lo guarnîremo anche noi di qualche regaluc- 
cio il nostro. albero di Natale. E se invece di 
superfluità saranno cose necessarie, tanto me- 
glio. Voi altri uomini lo dite pur sempre, ed 
in latino anche, che bisogna mescere l'utile al 
dolce. 

La mamma, col suo umore sereno, ed il suo 
cuore amoroso, aveva sempre un grande a- 
scendente sul babbo. Egli lasciò andare de sue 
fantasie transatlantiche, ed abbracciando'a con 
una espansione tutta italiana le disse : 

— Sei una gra» brava donna, veh! 

E la mamma fu-contenta, di quel contento 
profondo che ha la sua tadico nel cuore; fu 
allegra e loquace, e tutti facemmo onore al 
suo buon pranzo di Natale, da eni non ci stac- 
cammo che per andare wi vespri, il babbo su 
in alto nell'organo, «e noi in chiesa. 

Dopo il vespro la mamma uscì prima di noi 
e ci disse di aspettare il babbo alla porta prima 
d’avviarci a casa, poi se ne andò correndo 
colla bimba in collo. 

Al nostro ritorno trovammo l'albero illu- 
minato, e tra lume e lume pendevano guan- 
tini di lana , flanelline, scarpine colla pellic- 
cia, gonnelline imbottite equaderni e confetti. 
Ed in cima a tutto un gran librone verde su 
cui .si leggeva a bei caratteri d'oro: Dm 
Carlos. 

Era uno spartito che il babbo desiderava 
da un pezzo, e che l'amore e l'operosità della 
mamma erano riusciti a collocare su quel- 
l'albero di Natale. 

— Tu arrivi a tutto, mia buona Maria, — le 
disse il babbo, — ed io sono indegno di te. Me 
ne giungo a mani vuote. Avevo messo da 
parte qualche solduccio per farti il mio pic- 
colo dono, ma avrei potuto comperare così 
poca cosa, che non osai farne nulla. 

— È ancora un eftetto della febbre ameri- 
cana, — rispose la mamma sforzandosi di sor- 
ridere. — Gli altri anni non avevi queste ec- 
cessìve modestie, e queste aspirazioni. grandio- 
se. Finirò per. odiarlo quel paese di cifre e di 
banque-notes. Ma per ora gli perdono, perchè 
non t'ha impedito di mandare a casai chie- 
chi pei bimbi. 

Il babbo si fece rosso a quel discorso : 

— Merito il tuo rimprovero, — disse.— Ma 
potrò ancora rimediarvi, nevvero? Dovessi far- 
meli prestare da chi ne ha troppi... e voleva 
uscire, 

Ma la mamma lo trattenne: 

— 0h, dove vai? 

— A cercar de' chicchi per quei piccini. Se 
non troverò la bottega aperta, ne domauderò 
ai conoscenti; vedrai che rimedierò, sai... © 
— Ma se li hai presi i oMicchit Se. ‘son i 
sull'albero ! @uarda ! 

Leni Ebbene. celi hai messi tu, povero Pio. 


Io sono un miserabile, ho dimenticato il dono 
di Natale, pe' mici figli... © His 

— Ma che-hai, Vittorio? Non ti ricor.li più? 
Nen stai bene? Li hai mandati tu quei “chie- 
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chi a casi... 
rita e sorp 

Ma lo zio entrò di mezzo e spiegò tutto: 

—Via, Vittorio, non esagerare. A' tuoi figli 
ci pensi anche troppo, Se hai dimenticato î 
chicchi, me ne son ricordato io: Son io che li 
ho mandati. Non saranno meno buoni per que- 
sto, neyvero? — soggiunse volgendosi a noi. 

Quanto a me pensavo che dovevano essere 
veramente meno buoni, ed intanto li desidera- 
yo meno dacchè non era il mio babbo che li 
aveva portati, Li 

Anche la mamma ne fa dispiacente. Tutta- 
via vedeva il babbo così afflitto di quella tras- 
curanza, che fingeva di non farne caso e di 
essere allegra, per consolario. 

Quando si trattò di distribuire i confetti gli 
disse : 

— A de, Vittorio. Li staccherai tu. Sono i 
chicchi dello zio, ma è il babbo che li dà. Così 
sono doppiamente dolci. 

Ed il babbo si rasserenò del tutto ; 
tutti quanti; gi i 
bimba sulle sue ginocchia finchè vi 
dormentata : ed allora la porse alla mamma 
che andò a coricarla ; ed egli prese il suo bello 
spartito , lo aperse sul pianoforte e si pose a 
suomare la sinfonia: 

La mamma rientrando gli andò dietro; ed 
appoggiandosi alla spalliera della sedia gli sus- 
surrò: 

‘— Ci pensi più all'America? 

Egli spinse indietro il capo per guardarla in 
Viso e Je rispose. 

— Ma che America! Fin sul letamaio di Giob- 
be, guarda, bisognerebbe esser felice con una 
moglie come te. 

Ma lo zio non la pensava così. Era un uomo 
di calcolo; e poichè il calcolo gli erà tornato 
bene, vi si attaccava sempre più. 

A lui, che omai s'era avvezzo a più larghe 
spese, non pareva più possibile l’esistenza d'una 
famiglia numerosa come la nostra, con mezzi 
tanto ristretti; ed il nostro avvenire gli face- 
va paura. 

Egli si alzò un po'disgustato da quell’ espan- 
sione del habbo, e, pigliando il suo cappello 
disse: 

— Badate che per questa via .ci si va dav- 
vero sul letamaio di Giobbe. _Se non vi date 
d'attorno per gwadagnar (i più, “pensate che 
quattro bimbi, e quelli che forse verranno an- 
cora, non possono vivere soltanto di tenerezze 
domestiche. Io ho i miei vecchi da mantenere, 
ho dei progetti per me, e non*posso provve- 
dere ad altri. Pensateci, ragazzi miéi. Perchè 
l'amore passa, ed i fastidi restano. E l’: avvenire 
è lungo, 

È se ne andò. 

Fu un triste saluto. Il babbo vita il piano 
e rimase pensoso. 

La mamma mi coricò piangendo in silenzio. 

A me pure Sera stretto il cuore. Per la pri- 
ma volta in sette anni, dacchè ero tornata dalla 
nutrice, mi coricavo una sera di Natale senza 
osare domandar i miei doni da tenermi sul letto 
nella notte, per rivederli subito il mattino. E 
Neppure ci pensavo, 

Udivo nella stanza vicina il babbo passeg- 
giare sospirando, e la mamma piangere, ed 
avevo voglia di piangere anch'io, 

E quando finalmente m' adddormentai, Sognai 
che la nostra povera casetta rovinava e rima- 
neva sepolta sotto una pioggia di dollari. E noi 
tutti, E dentro, avi RAEE fiato. 


diceva la mamma tutta impau- 


L'indomani “non era più Natale, e non era 
nemmeno festa. Ma era una festa soppressa, In 
chiesa c'era grande solennità. Così il babbo n03 
chbe che il tempo di alzarsi e correre al suo 
organo. 

‘intanto’ Tania SI ffrettò ad ordinare 
la casa, tatti moi e'sè ste PDL la co- 
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lazione; mangiò un boccone in fretta; e poi 
via alla scuola colla bimba in collo; senza aver 
potuto scambiare una parola con suo marito. 

E là, dalle otto del mattino sino alle quattro 
del pomeriggio, tra i sillabari, i quaderni di 
scrittura: ‘scarabocchiati e Jaceri, i i numeri, gli 
elementi di grammatica ,.i lavori d' ago e di 
maglia sucidi e i, passava quella e le 
altre gi senz'altro sollievo che l'ora di 
ricreazione. » «Dolce sollievo, in cui le quaranta 
voci d'una , “scolaresca dei due sessi l' assorda- 
vano, e gli “odori diversi e confusi delle qua- 
ranta colazioni rinchiuse nei panierivi, e dei 
quaranta abitini poco puliti, le toglievano l'ap- 
petito. + 

Eppure essa l'amava, povera | donna, quel- 
l' atmosfera’ nauseabonda della {scuola, dove 
guadagnava. per metà la vita “della ‘sua. fa- 
miglia. Fino a. quel: giorno l'avevo veduta 
sempre serena sulla sua cattedra. Ed onesta- 
mente orgogliosa delle sue utili fatiche , can- 
terellava alritorno quando preparava îl desinare. 

Poi a tavola ‘condiva con tutte le attrattive 
d'una conversazione intelligente, espansiva e 
buona, i magri intiugoli che ci serviva. Ed 
il babbo l'ascoltava e le rispondeva con tanto 
interessamento, che poco badava a quanto 
aveva nel piatto, mangiava con appetito , ed 
era sempre contento. 

Era lui che (soleva venire ad. incontrarci 
alla porta della scuola, e portava la Dina: 
fino a casa. 

— La mattina sei riposata puoi portarla tu, — 
diceva alla mamma, — ma a quest'ora sei stan- 
ca della scuola, Il mio lavoro è meno faticoso 
del tuo. Vorrei poterti aiutare davvero, e non 
solo portarti la bimba. 

Per un cuore come quello della mamma, 
bastavano quelle parole a dissipare ogni stan- 
chezza. Ella viveva d'affetto. Un'espressione 
espansiva la ritemprava; le dava un coraggio 
sovrumano. 

Quel triste giorno di Santo Stefano, -nevi- 
cava a larghi fiocchi. Le strade erano molli 
di neve sciolta e ili fango. Ei il babbo non 
era là ad aspettarci, 

Bisognò che la mamma s'ingegnasse a rial- 
zarsi gli abiti, ed a portare La "e la 
Bimba “ 

È festa in chiesa; i vespri non saranno 
finiti, — diceva la povera donna per consolarsi. 
Ma sapeva bene che i vespri erano finiti, e 
tremava più di angoscia che di freddo. 

Giunta a casa, s'affrettò ad accendere il 
fuoco, ed a preparare ud desinare spiccio co- 
gli avanzi del Natale. 

Alle cinque la minestra fumava sulla tavola; 
ma il babbo non era per anco venuto. La 
mamma mi mandò alla farmacia che era ac 
canto a.noi, per vedere se si fosse fermato là 

a discorrere. Ma non c'era. 

— È passato alle due e mezzo tornando dai 
vespri, mi dissero. Andava in su verso Borgo- 
manero, } 

Tornai colla mia notizia. 

— Allora avrà pranzato dallo zio, — 
mamma. >» 

E diede la minestra a noi che avevamo fame 
e sopratutto avevamo bisogno di riscaldarci 
con quel poco brodo. Ma essa non volle man- 
giare, 


disse la 


‘on posso, — diceva. — In dieci anni che 
sono maritata non mi sono mai messa a tavola 
senza aspettar Vittorio, a meno che lo sa- 
pessi impegnato. altrove. Poichè non m'ha 
avvertita, sono certa che verrà presto. 

Quella sera per altro si fece aspettàr molto. 
Alle sei non era ancora tornato. Ad un tratto 
S'udì una carrozza. A Fontanetto una carrozza 
è un avvenimento. Noi. tutti corremmo alla 
porta per vedere, 

La mamma sf non si Inosse. Ella” sapeva 
bene che suo marito non verrebbe in caro 

Quella veniva dalla strada comunale di Bor- 
gomanero, ed appera entrata in paese allentò 


| il passo è si fermò alla nostra porta, che era 
tra le prime, 

Allora la mammina accorse pallida @ ‘spavene 
tata. In quella il habbo metteva piede a terra, 

-— Mio Dio, Vittorio! Cosi t' è accaduto? 
Non istai bene? Ti sei fatto male? 

— Ma no, ma no, Maria, Non agitarti. Sto 
benissimo, — rispondeva il habbo. 

— Eppure... sei venuto in carrozza... 

— Ero in ritardo; e non avevo potuto av- 
vertirti che andavo a Borgomanero. So che tu 
t'inquieti, che non pranzi: ed ho preso una 
carrozza per non farti aspettare. 

— 0h! se era-solo per riguardo mio, potevi 
risparmiare cele spesa. Mezz'ora più, mez- 
Zora meno... 

Noi eravamo tutti attoniti, cogli bach sbar- 
rati a quel grande avvenimento. A nostra Fi- 
cordanza non s'era mai fatto lo sfoggio di 
prendere una carrozza. 

Il farmacista, il medico, il segretario, che 
stavano tutti lì presso, erano usciti sulle ri- 
spettive porte coi lumi, seguiti dalle loro fa- 
miglie. I bimbi seappavano alle mamme, e coi 
piedi nella neve, correvano n guardare il ca- 
Vallo ed a toccarlo; noi eravamo un po' su- 
perbi che quel cavallo fosse pel momento del 
nostro babbo. 

— Le giungono forastieri, signora Maria? — 
gridava la moglie del farmacista. — Se ha hi 
gno d'un letto, sa ch'io l'ho di troppo. Ne di- 
sponga, veda... 

— No, grazie, — rispondeva la mamma, — È 
Vittorio che torna da Borgomanero. 

— Incarrozza? S'è fatto male? — domanda 
rono parecchie voci con accento di sinceri 
premura, Rd i lumi s'avanzarono un poco verso 
di noi. 

— No, no, sto benissimo; = rispose il babbo 
un po confuso. — Ma vi sono delle strade, che 
non si può camminare a piedi. — E prete 
stando il desinare che aspettava, s' affrettò ad 
entrare in casa, 

A'me.era subito venuto in mente che il babbo 
aveva pagato quella corsa in carrozza coi de- 
nari destinati al dono della mamma; e pen- 
savo che aveva fatto male. 

Forse la mamma;avi lo stesso pensiero, 
perchè aveva l'aria, afflitta, sebbene volesse 
dissimularlo. Ed evitò rientrando di parlare di 
quella malaugurata carrozza. 

— Ecco: lo sapevo bene che tu non avresti 
mangiato, — disse il babbo vedendo la salvietta 
della mamma intatta sul tondo. — Via; man- 
gia, ch'io ti terrò compagnia discorrendo. 

— Hai pranzato dallo zio? 

— S Un pranzo meglio ilel vostro. 

— Com'è che ci sei stato oggi? Non l'avevi 
veduto che ieri. 

— Masen'era andato un po' in pui 

La mamma arrossi, e si vide che le veniv 
da piangere a quella dolorosa . allusione, Il 
babbo se n'avvide, e per mutarle idee riprese: 

— E poi per fargli raccontare dell'America. 
Mi diverte. 

— Bada, Vittorio, che quello è un diverti- 
mento pericoloso... 

— Ma che! Mi prendi per un ragazzo, che 
ha voglia di naufragare perchè ha letto il 
Robinson Crusoè ? 

— No; ma quei discorsi di grandezze ti fanno 
perder di vista la nostra posizione. "Ti danno 
idee grandiose. — Vedi? ’Ire giorni fa, non 
avresti neppur pensato «li sprecare uno Scudo 
in una carrozza per tornare mezz'ora più 
presto... 

— Oh! se poi mi rimproveri anche di usarti 
delle attenzioni: di non badare ad uno scudo 
per risparmiarti un'ora d'inquietudine.... — 
rispose il bahbo um potroppo forte e brusca- 
mente. fsi: 1" 

La mamma arrossi , glisodchi.. lesi ‘gonfia 
nono, ma mon rispose. - a 

To trovai che il babbo era ingiusto. Sa- 
rebbe stata una miglior attenzione per la mam- 


| ma, quella di non andar via con quella gior- 
nataccia, di non lasciarla sola con noi a pranzo 
in un giorno così solenne: di non farla tornar 
da scuola in tanto disagio, senza venire a pren- 
derci ed a portar la bimba. E tutto questo 
l'aveva fatto senza bisogno; unicamente per 
ascoltare le ciarle dello zio. E spendeva per 
la carrozza mentre non aveva fatto il dono a 
l — Si, il babbo aveva torto; ed avrebbe 
dovuto domandarle scusa, e non lasciarla pian- 
gere in silenzio, e farsi merito di ‘quel pro- 
cedere scortese come d' un'attenzione per lei; 
@ tenerle il broncio per quel lieve rimprovero, 
come se l'offeso fosse lui. 

Lo trovai ingiusto, e sentii un grande tras- 
porto d'affetto per la mamma, ed un vero bi- 
sogno d'amdar abbracciare. 

Ma ella mi disse subito: 

— Va a dare la buona notte al babbo. È 
ora che vi corichiate bambini. 

Sperai ch'egli prendesse quell'occasione per 
riappiccar discorso (colla mamma. vece ci 
baciò tutti in silenzio , e noi ce ne andammo 
a dormire tutti mortificati, 

Il giorno dopo, nè l' altro il babbo non venne 
ancora a pigliarci alla scuola. E d'allora, ne 
perdette l'abitudine. 

Lo trovavamo a casa, 0 vi giungeva subito 
dopo di noi, sempre di ritorno da Borgomanero. 

La sera di Capo d'anno, tornò con una larga 
iorta, tutta ornamentata di zuccaro a vari 
colori, e di confettini. 

Quando la scartocciò sulla tavola, i bimbi 
si posero a gridare ed a batter le mani per 
la gioia. — Ma io vidi la mamma farsi tutta 
rossa, ed indovinai che quella era una spesa 
mal fatta, 

— Ti sarà costata parecchio corlesta tor- 
ta? — disse ella timidamente. 

— Dieci lire, Ma almeno oggi non si dirà 
che ho dimenticato i chicchi pe’ miei bimbi, 
come a Natale. 

— Te ne sei ricordato troppo oggismio caro. 
Sarebbe bastato spendere molto meno. 

E la mamma diceva. questo, sforzandosi di 
sorridere, per togliere a quelle osservazioni 
l'apparenza del rimprovero, 

— Eh, via! — rispose il babbo, — Ho preso 
la mesata ieri. 

— Ece ne hai rimesso un quinto nella torta. 
E poi ti offendi se ti dico che qualche volta 
sei un razazzo. — Non hai pensato che abbiamo 
da rifare la provvista della legna, da saldare 
la mesata del panattiere, da comperare le 
scarpe a Mario ed a Vittoria, e da vivere tutto 
il mese prima di poter prendere altro denaro? 
Cattivo! — mì toccherà fare dei miracoli d'e- 
conomia questa volta per bastare a tutto. 

— Al, per Iddio! ha ragione lo zio, — escla- 
mò il babbo battendo i piedi.in terra, e met- 
tendosi a passeggiare per la camera. —.Così 
non ki tira innanzi. Le spese sono grandi, ed 
i guadagni sono, addirittura nulla. Non si può 
Vivere! Non si può vivere! 

— Via, Vittorio. — Abbiamo vissuto  fino- 
ri. Ma già, bisogna far economia, ed accon- 
tentarci «della nostra posizione. Ed invece 
dacchè è tornato lo zio Lorenzo; ti avv 
alle sue idee più larghe... 

— Sì eh! c'è è proprio da averne di idee lar- 
ghe qui. Per dieci miserabili lire che ho speso, 
non per me, ma pe' miei figli, mì toeca di sen- 
tirmi rimproverare... Credo di far un piacere, 
LI daccio un dispetto! 

— Ma no, Vittorio. Pensa se ti rimprovero! 

Se mi fai dispetto! Sono sempre felice delle 
tue premure pei bimbi, e della loro £ gioia. Sol- 
tanto, vorrei che tu non uscissi da quella mi- 
sura, che ci fa la nostra pi 
‘ — Ebbene, la cambieremò questa pezzenté* 
posizione, che ci fa imbecillire e contar dei 
centesimi! Oh se la cambieremo | sé A cam- 
bieremo!. 


(IL fine al prossimo nin di 
MARCHESA Copen, 


‘a 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA [Anno KI. - N. 60, 17 dicembre 1876] 


hh IC) Hi fi. 


M 


e | 


Li vu li) 


yYSt 


I DEL DUCA DI GALLIERA, NELLA CHIESA DI S. LORENZO (Da uno schiz 


— S. M. IL RE È RICEVUTO ALLA PORTA DEL PALAZZO DI MONTE CiItoORIO. 


Fozst ssquisoIp LI ‘09 "N - “TTT owuy] 


YNYITVII BNOIZVHUISNOTII.T 


Lay 


458 


CORRIERE DI VENEZIA. 


Poesia ed arte, — Zanella e Levi. — Un cartone di 

Ettore Tito. — Gli serittori DilZotto e Kelici. 

Fra qualche giorno una nuova edizione dei 
versi di Giacomo Zanella: verrà pubblicata dal 
Lemonnier, Facciamo buon viso al simpatico 
poeta restituito all'arte e alla patria. In que- 
sta ristampa egli ha gettati al fuoco molti 
fra i suoi versi giovanili, e ne ha aggiunti 
molti d'inediti. La poesia dello Zanella, che 
esce da un cuore che crede sinceramente, è 
come una soave nota di pace in mezzo al fr; 
stnono della presente età, Si è costretti a ri 
spettare è ad amare le sue credenze , ariche 
senza dividerle. Del resto egli stesso s'accorge 
che il mondo non è con lui e che nel tumulto 
affannoso «ella vita moderna, la sua voce 
tranquilla si perde: 

0 di futuri Elisi 
Intimi lampi e desideri immensi 
Dal secolo derisi 
Che a moribondo nume arde gl incensi, 
Chiudetovi nel canto 
Del solingo poeta .......+, 

Ma lo Zanella s'è fatto un mondo a parte , 
® vive felicé, assorto nei sogni della sua fede! 
— Per lui senza la speranza de? fuluri Elisi 
la vita è una notte buia e sconsolata. Le 
fredde ali del dubbio non hanno mai sflorato 
quel nobile capo. 

Il dubbio! Per molti è un verme roditore 
dell'animo, è la triste conseguenza di amarezze 
e disinganni terribili, per molti altri non è 
che un vezzo, 

Sciagura a me che nell'età gentile 
Del riso, invoco il pianto; 

Che più non trovo un impeto virile 
Nel core, stanco, affranto! 

Chi ha scritto questi versi pieni di scon- 
forto, nòn è un infelice. È un giovane ven- 
tenne, intelligente, vivo, gaio, simpatico — il 
signor Cesare Augusto Levi, Anch'egli; come 
molti suoi confratelli in Elicoha, ha il difetto 
di cadere nel paradossale per amore del 
nuovo, Baudelaire e Praga sono i suoi mne- 
stri, i suoi ispiratori. Ma in questi due sven- 
i poeti il verso desolato è l'immagine 
a vita desolata; negli imitatori invece le 
idee lugubri sono uno sforzo del cervello, non 
già un sentimento dell'anima. Il Levi non sa 
neppur lui a cosa e in chi credere, e nelle in- 
certezze del dubbio invoca qualche volta la 
fede : 


Incerti in questo secolo, i poeti, 
Fra chi nega e chi crede, 

Favellano dubbiosi ognora ni preti: 
Dateci fede 

Ai preti, in fatto di fede, non si dovrebbe 
domandare che quella di nascita. Il Levi deve 
trovare la fede in sè stesso, nei suoi vent'anni, 
nel suo nobile ingegno, nella sua anima gen- 
tile. Gli scoramenti, gli accasciamenti, li lasci 
a chi devo combattere le dure battaglie del- 
l'esistenza. 

Nella poesia del Levi ‘c'è una melodia di 
frasi armoniosa e tranquilla, Egli possiede le 
qualità della sua schiatta, che riesce mira- 
bilmente nelle cose che hanno il carattere 
dell’indeterminatezza. Difatti questo giovane 
poeta che grida: Sim figli del Gorilla, sì 
compiace di vogare nel regno musicale del- 
l'infinito. Tratto tratto gli sorride l' universa 
poesia del mondo cristiano, e: 

«0x0 + «le beltà serafiche 

Delle madonne pinte 

Che il divin bimbo adorano. ricinte 

Da santi ed angioli, 

Quindi sorride alla mia mente un ruvido 
Asîl di caprifoglio, 
Donde | pani, qual Maria dal soglio, 
A un biondo pargolo. 
E spiractal verginità nell'animo 

Il tuo volto materno, 
Clio fiso al tempio, Lei da Te non scerno. 
Amb idoleggio. 
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È una dolce soavità di pensieri, un'armonia 
tranquilla che. riposa lo spirito. 


Sotto le nosire Procuratie, nelle eleganti ve- 
va, sta esposta una foto- 
grafia, tratta da un cartone di Ettore Tito, che 
Tappresenta, come dice In scritta, Un episodio 
della resa det Castello d'Arezzo al duca Va- 
Tentino. Non so precisamente di qual fatto si 
tratti, non avendone trovato cenno nel Guie- 
ciardini: so che gli artisti e i critici e il pub- 
blico trovano me liosa questa composizio- 
ne, che sembra opera d'artista provetto, più 
presto che d'un giovanetto sedicenne, Alcuni, 
nella composizione del Tito, vedono troppe re- 
miniscenze delle figure adoperate nei suoi di- 
pinti dal Delaroche. Ma Pietro Selvatico, il 
migliorò fra i nostri critici d'arte, trova anzi 
in questa aceusà ragione di lode, giacchè mo- 
stra come il giovanetto, senza copiare, abbia 
saputo attingere ad ottima fonte, e su quella 
intonazione dar vita ad effetti difficili ed estrin- 
Secarsi col segno, e con una forma da porre 
invidia nei più valenti, Credo che l'egregio la- 
voro del ‘Tito verrà riprodotto dall' ILLusTRA- 
ZIONE. 

Manca, è vero, a Venezia una vita artistica 


collettiva, ma non mancano gli artisti. Vivono | 


nella tranquilla solitudine del loro studio, senza 
incoraggiamenti e senza onori. Un bravissimo 
scultore, sconosciuto in Italin,jè Antonio Dal 
Zotto. Ritroso alla lode fino : gnarsene, egli 
coltiva con infinito amore la sua arte. Ora egli 
sta lavorando ad un grande mausoleo per la 
famiglia Giulay, sta compiendo il modello della 
statua colossale di Tiziano che sorgerà in Pieve 
di Cadore, ed ha già finito il bozzetto del mo- 
numento n Goldoni, che verrà innalzato sul 
campo di San Bartolomeo a Rialto, fra quel 
popolo gaio, loquace, senza malignità e senza 
indiscrezioni, che. il Goldoni ritrasse con co- 
lore immortale. Il bozzetto è riescito mirabil- 
mente. Goldoni, vestito colla giubba elegante 
del secolo passato, è in atto di osservare e 
tiene una mano lungo il dorso, mentre coll’al- 
tra s'appoggia sul bastone. Il piedestallo dise- 
gnato dall'ingegnere Orefice, tutto a volate, a 
frastagli, a mascheroni, è nello stile del tempo. 

Un altro scultore modesto e valoroso è Au- 
gusto Felici. Nacque a Roma, e dopo aver 
compiuti lodevolmente i suoi studi nell' Acca- 
demia di San Luca, venne a Venezia, e stretto 
dal bisogno prestò la sua opera intelligente ai 
negozianti d'oggetti antichi, modellando busti, 
figure, doppieri, ornamenti. 

In questi giorni il Felici ha compiuto ‘un 
gruppo bellissimo che rappresenta una mamma 
che scherza col suo bambino. È un gruppo 
modellato con amore e con sapiente vigoria. 
Il viso della donna è pieno di espressione e la 
figurina del fanciùllo è grazi simpatica. 

Dicono che l’arte sia morta fra noi. Io non 
nego, nè affermo. Dico soltanto che a Venezia, 
Visitando gli studi di alcuni artisti, si trova 
tanto di hello e di buono da far dimenticare 
le piceinerie della politica, le elezioni conte- 
state e il processo Nicotera. 

Venezia, 12 dicembre. 


P. G. MOLMENTI. 


CORRIERE DI NAPOLI.: 


1 sampognari. — $. Carlo; — Sannazzaro. — Fiorentini, 
Filarmonica, — Carnovale, 


Napoli, 11 dicembre. 
Dovea sede sulle cose del Municipio di Na- 
poli l' onorevole Duca di tutti i Santi per ria- 
ver la noia di riudire i sampognari. 1 zan) 
pognari? Cosa sono? domanderanno molti let- 
tori poco al corrente degli usi e costumi 
napoletani. Alenuni forse ricordandosi che io ho 
avuto l'onore di essere vostro corrispondente 
sì ciale dalla Serbia, crederanno che io voglia 
ancora far loro fiarola di qualche usanza di 
quel paese. Aimè! si sgannino! Io son ora in 
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Napoli ed i 2@&»pognari sono proprio prodotto 
esclusivo delle province napoletane. 

Per lo più vanno a coppie, son due conta- 
dinì degli Abruzzi, della Basilicata, dei Prin- 
cipati, rare volte calabresi: uno suona una 
specie di cornamusa, chiamata ciarametta, 
l'altro vi fa l'accompagnamento con'un istru- 
mento detto zampogna — dai puristi, sam- 
pugni — fatto con una pelle qualunque, alla 
quale sono attaccati due tubi, uno piccino per 
l'imboccatura, l'altro, simile all' oboe, in cui 
immettendoci }'aria vi sviluppano dei suoni 
monotoni e noiosi. 

I sompognari venivano in ‘Napoli ‘per fare 
le novene all'Immacolata e per il Natale, i due 
suonatori ambulanti si fermavano innanzi un 
immagine o una casa del popolino, e dato di 
fiato ai Joroistrumenti annoiavano il prossimo 
in tutte Je ‘ore del giorno, magari alle tre o 
quattro «della notte. Per la gran generalità 
del. pubblicorera un ineomodo terribile; il pre- 
fetto Mordini vi pose ordine, sottoponendo i 
zampognari al preseritto dalle leggi in vigore, 
mercè le quali non si può ‘essere suonatore 
ambulante se non in casì fisici speciali nei 
quali un vomo ron si può procacciare diffe- 
rentemente il pane quotidiano, con l'obbligo 
di non scorticare le orecchie del rispettabile 
pubblico, se non in ore determinate. 
dei zampagnari si trovò în tali con- 
che, e quindi gentilmente vennero ri- 
loro paesi, o meglio alle loro mon- 
tagne, Ma l'ora della v/para4zione venne an- 
che per loro, poveri infelici! L'onorevole di 
tutti i Santi, d'accordo con il senatore Pre- 
fetto, fece giustizia dell’'ingiustizia commessa 
dal Mordini, ed i zampognari ritornarono, e 
proprio ora, nel mentre che, vi scrivo, ne ho 
una coppia giù nella via che mi strazia le 
orecchie. 

Questo pensiero mi richiama al S. Carlo. 
Esso s'aprirà, e spetterà al milanese: Borioli 
di far il miracolo. Ombra del Musella, levati, 
sorgi! I tuoi figli degenerando si lasciarono 
sfuggir di mano la tua eredità, ed invece Pre- 
streau, avvolto nelle pieghe «del mantello di 
Borioli, ha ripreso possesso del suo ex-regno. 
%apà Alfredo è stato ben più fortunato di tanti 
principi spodestati che se n° andarono per la 
partenza che non ha ritorno. 

Dunque il S. Carlo s'aprirà e mi si assicura 
che la solenne apertura sarà per il 25°eorrente; 
lo spettacolo della prima sera, sarà La /0rs4 
det Destino di Verdi, musica nuova per Na- 
poli, malgrado la sua vecchiaia, ed. il ballo 
Gretchen del Danesi. A 

Le nostre signore preparano le loro più belle 
toelette, gli uomini fanno spazzolare la. mar- 
sina; nei saloni, nei caffè, nei clubs. non si 
paria di altro: il tale artista è buono, —la prima 
donna è una cagna, — la prima ballerina non 
val niente, —la mima è simpatica, — le corifee 
sono dei mostri, e tante altre frasi simili che 
vengono gettate così per non saper che dire 
e.che forse saran smentite. dai fatti, come 
spesso si verifica. 

Intanto, per prender pazienza, abbiamo la 
compagnia Bellotti Bon N. 1 al teatro dei 
Fiorentini e la compagnia francese diretta dal 
Varnéy al Sannazzaro. Di Bellotti Bon e dei 
suoi, credo inutile dirvi molte parole: li co- 
noscete: la Marini ha fatto e fa furore nella 
Messalina, tanto che il duca Proto di Madda- 
loni, convintosi di essere un tantino infe- 
riore al Cossa, voleva ritirare un nuovo dramma 
in versi già presentato ed accettato, ma po- 
scia nol fece e si rappresenterà. Ha pertitolo 
Stratonice. Che sia dell'epoca mitologica. 0 
greca non saprei dire, perchè ebbi la sventura 
di non trovarmi presente alla lettura che ne 
fece il nobile autor ded mi si accerta che 
l'illustre Duca e Grande di Spagna, per mo- 
strare con verità i costumi dell'epoca che vuol 
ritrarre sulla scena, in un'agape fa sputac- 
chiare nel piatto i commensali. Troverete non 
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essere ciò assai decente, ma la colpa non è 
nè mia nè del Grande di Spagna autore , sib- 
bene dei costumi di quel tempo. 

La Jolie Parfumeuse, Madame t'Architue, 
sono le operette che procurano alla Brigne- 
Varney, alla ‘Thorsy, a Bonnet ed.a Carrier 
una messe larghissima d' applausi serali. Non 
ostante ‘che la compagnia sia una delle mi- 
gliori venute in Italia, pure il pubblico non 
accorre numeroso. La guerra che i preti fanno 
al Sannazzaro è ineredibile, e siccome questo 
teatro si potrebbe dire costruito appositamente 
perla società elegante, la quale in gran parte 
hazzica con.la sacristia, così non vanno ad 
applaudire î francesi, come meriterebbero che 
ci si andasse. 

Invece questa stessa società accorse nume- 
rosissima alla Zi/ammonica per l'apertura della 
stagione, L'appartamento era: sfarzosamente 
illuminato, -@ la sala. delle rappresentazioni © 
dei concèrti, splendida. Applauditissimo fu V'Ow- 
verture Banditenstreiche del Suppò, nella quale 
l'orchestra è in unione di una voce di tenoreinvi- 
sibile. Del-resto di questa istituzione particolare 
edaristoeratica, detta la Wiarmonie4, mi riservo 
discorrere più lungamente, accompagnando 
le mie parole con uno schizzo della sala, ve- 

amente bella per affreschi e modanatura. 


Fd il Carnovale si avanza; il comitato dopo” 


aver cominciato dal fav danaro, prepara la 
baldoria. Si parla di cavaleato. rappresen- 
tanti scene del Medio Evo, di carri coverti e 
scoverti, getto di coriandoli e di fiori. Daci- 
samente pare che Messer Carnovale voglia 
abbandonare le sponde della Dora, del Navi- 
glio @ del ‘Pevore per stabilirsi su quelle del 
Sebeto,-ma credete-a me, non vi resterà lungo 
tempo, sarà cosa di tre 0 quattro anni tutto 
al più. La grandiosità di questi divertimenti 
pubblici nuoce non poco ai balli ed alle feste 
particolari, e sotto questo aspetto il Carnevale 
si annuncia assai meschino. L'unico ballo di 
cui si parla è quello in costume che darà il 
Duca di Bovino, quale inaugurazione del suo 
nuovo palazzo alla, Riviera. Se ne dicono già 
prirabilia, 


NicoLA Lazzaro, 


- 


ALCUNE LETTERE 
DI RE CARLO ALBERTO. 


Tutti î giornali hanno parlato delle nozze 
illustri che avvennero al finir dello scorso ot- 
tobre, fra la signorina Luigia Alfieri, figlia del 
senatore marchese Carlo Alfieri di Sostegno, 
nipote di Camillo Cavonr, col nobile sig. Emi- 
lio Visconti-Venosta, che fu per $ anni 4 mesi 
e 17 giorni ministro sopra gli affari esteri in 
Italia, che il Re nominò marchese, e che il 
popolo di ‘Tirano non volle più nominar depu- 
tato. Pochi invece hanno parlato di una pub- 
blicazione molto interessante che fu fatta in 
quest'occasione dall'illustre scrittore Domenico 
Berti. Quest’ opuscolo, pubblicato in ristretto 
numero d'esemplari, e fuori di commercio, dal 
Lemonrifer di Firenze, contiene una mezza doz- 
zina di-Tettere affatto inedite del re Carlo AI- 
berto. Sono molto interessanti, e siamo certi 
che ci saranno gratissimi i lettori di darne 
un cenno. >, 3 

Queste 6 letterersono dirette a un conte 
di Auxers, che fa intimo amico di Carlo Al- 
berto , e scrisse un libto mediocre e: parziale 
intorno alla rivoluzione del 1821 in Piemonte, 
e al marchese di Cavour, padre di Gustavo è 
di Camillo. Esse appartengono agli anni 1822 
© 1823, quando Carlo A 
Carlo Felice re di Sn 
cie d'esilio 0' di reles 
del Granduca di‘’Poscanà 

Da esse si può scorger 


fore pia 


ieglio aleun linea: 


mento della incerta, vaga, quasi diremmo oscil- 
linte fisonomia di quel re monaco e cavaliere 


afferrata nel suo complesso da nessuno: e 
convien ilirlo, questi lievi lineamenti che si 
vedono diseznarsi mercè tali lettere, lo fanno 
più simpatico e accennano a purgarlo da certe 
poco favorevoli opinioni che rimanevano di lui 
sulla sua condotta privata e sui suoi costumi 
nel soggiorno che egli fece allora a Firenze. 

Dicevasi da’ suoi nemici che Carlo, Alberto 


Benissimo scrive il Berti: 
« Carlo Alberto non ha l'energia e l'ingegno 


militare di Emanuele Filiberto, non l'auda 

di”Carlo Emanuele I, non Ja sagacità e la ri- 
soluzione di Vittorio Amedeo II, non la fred- 
dl e la scienza militare di Carlo Emanue- 
le II Altre sono le qualità che lo contrass 
gnano, IL suo animo, quanto è coraggioso nel- 
l'adempiere il dovere, tanto è timido e incerto 
nello scegliere, fra più concetti. È pensoso e 
inclinato per soverchio di fantasia a oltrepas- 
sare la misura nel giudicare i ontimenti pro- 


antico, del quale finora la figura non fu bene | 


pri e gli altrui. R arrendevole, umile per con- 
vincimento cristiano ; e tenero del popolo per 
amore di giustizia. Vi si scorgono alcuni tratti 
che ricordano i suoi antenati. Il padre, quando 
Carlo Emanuele IV si rifugiò in Sardegna, ben- 
chè a lui devoto, nol segui, ma per certo suo 
amore alle cose nuove stette in ‘Torino a ser- 
vire nella milizia nazionale; e la Imaulre, donna 
di alto ingegno e di viva immaginazione, non 
aliena dai sentimenti popolari che allora pre- 
valevano, veniva col bambino in collo, che 
era appunto Carlo Alberto, a visitare il ma- 
rito, milite, Il sangue della stirpe nuo mi- 
sto a quello dell'antica, contribui a fare di 
Carlo Alberto quell'uomo, la cui singolare fi- 
gura non è peranco pienamente ritratta negli 
scritti degli storici. 

< Nel massimo bollore delle passioni giova- 

nili, quando conta appena ventidue anni, Carlo 
Alberto interviene con la tristezza sul volto 
nella società fiorentina, che pure £ cortese 
d'assai benevolenza... Vive chiuso in sè e non 
lascia che il suo affetto apparisca di fuori, Co- 
nosce Gino Capponi, senza però stringere ami- 
cizia con lui; usa a quando a quando alle ve- 
glie di Casa Borghese, di cui loda la magni- 
ficenza, a quelle dell'Albany, che qualifica 
scherzevolmente fattrice del bel tempo e della 
pioggia, al teatro; ma senza APPASSIONATSI..., 
Le gioie più intime le trova nella famiglia del 
Granduca, che gli è larga di gentili d'ogni 
ragione, e in ispecie nei lari domestici fatti 
lieti e sereni dall'indoie angelica di sua moglie. 
Onde certi racconti che corrono intorno alla 
sua vita in Firenze sono disdetti dall' Episto- 
lario di cui discorriamo. Chi scrive ad un ami- 
corsa wi inlérieu» de fumille trés-heurewi 
aree cel tout honnete-homme a de quoi tre 
plus que content, e che non una, ma più volte 
rammenta con,affetto la felicità e la tranquil- 
lità domestica, non può abbandonarsi a turpi 
passioni. Il tempo che gli rimane libero l'oc- 
cupa negli studi e in certe sue letture, da cui 
va raccogliendo massime attinenti alla reli- 
gione e al perfezionamento morale di sè me- 
desimo, del quale si mostra oltre ogni dire sol- 
lecito. » 

-Daremo in altro numero alcuni squarci di 
siffatte lettere, i quali ci paiono più interes- 
santi e caratteristici. È 


SR TRATRI, 
— L'opera Catalana del giovine maestro Branca ebbe 
a Bologua uno splendiilo suecesso ehe conferma quello 


ottenuto l’anno scorso a Firenze, 


PRIME NEBBIE 


A scuola, a scuola! — già le foglie cadono 
E saltellan sull’ arido sentiero, 
Mentre il fusto riman; come uno scheletro 
Stecchito e nero. 


Fra mezzo ai rami intirizziti, candide 
Spuntan le ville e sembrano paurose 
D'uscir dal verde che in un fido abbraccio 

Le tenne ascose. 


Come un cumul di soffice bambagia 
Pesan le nubi in cima alla montagna ; 
Calan le nebbie ed errabonde librans 

Sulla campagna. 


Oh, i bizzarri tramonti, oh le fantastiche 
Ombre danzanti intorno al sol che cade! 
Oh, tà tristezza che materia ed anima 

Allora invade | 


Con Innghi sguardi il giovincel dal rapido 
Vagone insegne quel giuocar di brume 
E innanzi al suo pensier son tetre imagini 
Che ognuna assume 


Vede volumi ammontiechiarsi e ruvidi 

nestri intorno, come immani spetri, 

Che in lunga schiera minacciosi il guardano 
Traverso i. vetri,... 


Corrono intanto a dileguarsi in diafane 
Lontananze turchine i monti e il lago, 
E a poco a poco d'un velato piumbleo! 

Pigliano imago. 


lischia il vapore; intotmo son hinghi 
Nile di fiamme e come fuor da un 

Di pigro fumo la ;solinga cupola 
Del Duomo appare. 


ime 
mare 


Anche il fanciul la vede uscir dal buio 
E trema come s'avvicini un nembo; 
Corre alla mamma e la: piangente faccia 
V'asconde in grembo. 
Oh l'infelice! — già gli par d'ascendere 
Lo spinoso sentier, del suo’ Calvario, 
Carche le spalle di due croci, l'abaco 
E il sillabario.... 
Eppur domani al giovineel l'ingenua 
Speranza ancora brillerà sul fronte 
Ed il sapere gli parrà con gioia 
Limpida fonte. 


Ed i fanciulli col cestin sul braccio 
E il fardello dei libri su le spalle 
Alla scuola verran ridenti ed agili 
Come farfalle. 
sé 
In altri tempi nell’angusto circolo 
Di questa vita stetti ‘chiuso anch' io, 
E picciol' ali avea Ia mente e picciole 
Ali il desio. 


Ora invece i pensier sento nel cranio 
Tumultuarmi indocili prigioni, 
E assidua l'Arte bisbigliarmi all'anima 
Te sue canzoni, 


Or negli abissi del mister, negli ardui 
Orizzonti del ver figgo lo sguardo, 
© E brucio e tremo come sempre pavido 
Di giunger terdo. 
E quando langue il moribondo vespero 
E bigie nubi menan!ridde in cielo, 
Se quelle forme volteggianti io seguito 
Con l'occhio anelo, 


Vi scorgo in mezzo sorridenti imagini pi 
Mesti profili e una gentil’ persona 
Che trepida mi Guarda © nelle braccia 

7 |. Mi si abbandona. 


E quando, a Caso, per le vie passeggio 
F, a tarda notte, una canzon cesello, 


Vigile sempre quel fantasma rodemi 
Cuore e cervello. 
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‘L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA 


{Anno IIT= N, 60, iù dicembre 1876] 


Così pace non trovo e magro e pallido 
M'aggiro in mezzo al folleggiar beato 
Di furbi e stolti che ridendo dicono: 
— lu sei malato! — 


Oh l'acre duolo del pensier che levasi 
Nel ciel dell'Arte, come il portan l'ale, 
E mai non giunge ad involare un bacio 

All' ideale! 

Oh le febbri del cor ch'avido invidia 
Al fiorellino ed all'angel la sorte! 

Oh gli inconsci desii d'amor, di gloria 
Forse di morte! 


Alcuni squilli di campana echeggiano, 
E poco dopo via per l'aria vibra 
Un suon di voci che dal tedio sveglia 
Ù Ogni mia fibra. 
Sono i fanciulli; dalla scuola erompono 
Come un'ondata sgorga fuor da un masso; 
Ed i silenzii della strada inondano 
D' ilare chiasso. 
Dalla finestra li rimiro e medto : 
Dei ricordi alla queta onda m' aldo 
È per quell'ora viator fantastico 
si Spero e sorrido. 
Nel giorno di S. Carlo 1876, 
P. E. GUARNERIO. 


UNA STRAGE IN ORIENTE 


LIDIA PASCHKOFF 


(Cap. I, fine. Vedî Nx 59). 


Nervoso all'eccesso, egli si dibatteva nel suo 
lontano governo come un leone in gabbia ; 
per trovare delle emozioni egli } a il tempo 
alla caccia del lupo e dell'orso bruno, abba- 
stanza frequenti nelle montagne dell'Armenia. 

Anziun gîorno gli accàde un terribile ac- 
cidente. Essendosi avanzafo solo contro un orso, 
gli cadde fra le zampe, esàrebbe rimasto senza 
dubbio-schiacciato. o soffocato, se non avesse 
avuto la presenza di spirito di metter mano 
al suo coltello e immergerlo a varie riprese 
nel ventre dell'animale, che alla fine str: 
mazzò, lasciando il pascià privo di sensi. Han- 
nah fu trasportato semivivo nel suo palazzo, 
ma la sua matura vivace riprese tosto il so- 
pravvento , @ dopo qualche mese guari com- 
p'etamente. 

Era poco amato dai suoi amministrati, per- 
chè non accettava regali: astensi che la 
gente di quel paese prende per cattivo animo, 
E poi un tale-disinteresse faceva ‘cessàre le 
depredazioni di cui avevano dato l' esempio 
i precedenti. governatori. 

Innanzitutto Hannah era giusto, La sua qua- 
lità di cristiano gliaveva eccitato contro l'odio 
dei musulmani fanatici. I suoi correligionarii 
sapevano di poter contare sulla sua energia e 
sul sno coraggio, ma egli non aveva in essì al- 
cuna fiducia, conosceado da un pezzo la viltà 
tradizionale di quella gente demoralizzata dal- 
one «li tanti secoli. In Oriente, salvo 
ni della Turchia Europea e delle colonie 
greche, il restante dei. Nazareni non è che un 
ammasso di infingardi, vittimo di continue in- 
vasioni e sottomessi alle esigenze di despoti fe- 
roci ed imbellic: 

Il pascià mon potè fare a meno di esprimere 
al console l'ammirazione che provava per la’ 
contessa Zoè Azurin. La di lui fisonomia me- 
lanconica aveva preso un'espressione animata: 
egli aveva dayyero l'aria d'un uomo risuscitato. 

La Coritessh ritorna poco dopo in un legs 
gero déshlitlé che veniva allo stabilimento 
di Worth. Sulla sua testa ondeggiava un velo! 
di pizzo di MMines. In una parola, era una vera 
parigina, senz'altro indizio del costume orien- 
tale che um rosnvio d'ambra, di cui soleva 
sfilare tra le dita le perle trasparenti. 


"favorisca di farmi sapere qual 


Questa nuova apparizione sotto un diverso 
aspetto non era.atta a calmare il pascià, che 
cadeva da un incantesimo in un<altro. 

__— (Contessa, — egli esclamò, —- si crederebbe 
che siamo davvero nell regione dei #ògni! che 
Abbigliamento e ché buon gusto! 

Il dragomanno venne în quella ad annunziare 

che la signora Contessa era servita, 
Zoe prese il braccio del pascià, e seguiti dal 
console entrarono nella tenda che serviva di 
sala da pranzo, dove era apparecchiata una 
mensa con gran lusso. 

Durante il pranzo, sebbene, l'appetito dei 
convitati fosse stato aguzzato dal cammino è 
dall'aria aperta, la conversazione fu viva ed 
amimata; cadde indistintamente sulle notizie 
politiche, sulle scienze, le opere d'arte e le 
novità letterarie. Tutto fu passatò in rassegna. 
Sembrava di essere all'ambasciata di vin La- 
fitte, 0 în un salotto parigino di WigW 0fe. 

Il pascià era raggiante, ed il console stesso, 
benchè avesse conservato maggiore calma, ri- 
deva di cuore di tempo in tempo. La Contessa 
poi aveva conservata tutta la sua calma, e 
parlava di tutto colla facilità d'una compitis- 
sima padrona di casa. 

Dopo il pranzo, ella invitò il pascià ed il 
console a passare nella sua tenda-salotto, 
dov' erano serviti il caffè ed i liquori. 

Seggioloni di velluto guarnivano questa ten- 
da; fitti tappeti ne coprivano il suolo, ed 
una tavola carica di giornali e di libri. occu- 
paya il centro, Sospesi ad una patera inchio- 
data sul pilastro centrale, i vedevano un te- 
lescopio, un binocolo, un barometro, una bus- 
sola ed una carta geografica, 


_Furon portati i narghilé, e la Contessa si. |. 


distese a metà sopra un seggiolone conti- 
nuando a giuocare col suo rosario. 

Mentre el'invitati parlavano, il suo sguardo 
facevasi fisso e pensieroso ; ell'ascoltava e 
rispondeva, ma non presiedeva più alla con- 
versazione. Sembrava-.che si ritirasse dalla 
vita ‘altrui per chiudersi nèi propri pensieri. 

Per avvicinarsele, il pascià prese il ven- 
taglio onde esaminarlo ed in quell'atto le toceò 
lezzermente il braccio, dicandole: 

A che pensa, Contessa? Ha forse bisogno 
di riposarsi dopo quésta giornata di fatica? 
Siamo noi indiscreti rimanendo qui? 

— No, no, — rispos ella. — Oggi non ab- 
biamo fatto che sei ore di matreia', ma per 
solito sono distratta e vivo continuamente în 
quello che qui si chiama il #7ef È la conten- 
tezza che uno prova a sentirsi vivere senza sof 
frire troppo. Non conosco uno statò' più hello 
di questo. Per me è la vera felicità.‘ 

— Non bestemmi, signora, — rispose il pa- 
scià; — ella che tiene Tielle sue-mani 1a feli- 
cità degli altri. f p) 

— Eppure è proprio cosi, — continnò la Con- 
tessa. — Che vuole? forse non c'è perfetta fe- 
licità in questa specie di annièritamento che 
mi-piace; ma nulla ho ancora trovato di me- 
glio su questa terra. " È 

— Che cosa dunque vorrebbe avere? — escla- 
mò il pascià chimandosi verso di lei è guardan- 
dola fissamente. Gli occhi della Contessa non 
s'abbassarono dinanzi a quello senardo. 

— Vuol saperlo?.... Però pritîa di dirglielo, 
inno le sue 
aspirazioni, è che cosa ella consideri come la 
felicità suprema della vita. 

—Ionon sono difficile da contentaàre, — 


il pascià, — e ciò non deve sorprendere. Ciò chè 
mi. farebbe dimenticare questo piese barbaro; 


dove muoio di noia, mi sembrerebbe un pa-. 


radiso. To aspiro a vivere nella società, in Eu- 
ropa; a godere le distrazioni, i piaceri, le gioi 

che sono l'elemento «d'una società ‘scelta. 
brillante. Asgiunga a ciò la mia deferenza verso 


una bella persona che mi permettesse di. dal. 


provarle il mio affetto; e si compiacasse di 
mostrarmi qualche bontà. Ecco quello che fa- 
rebbe di me un uomo perfettamante felice. — 


— Quanto è sbiadito questo quadro! — replicò 
la Contessa. — A me non accomoderebbe punto 
né:poco questa felicità alla portata di chiun- 
que. Veggo giù in che consiste: passare la 
giornata in visite e frivolezze, la serata allo 
stesso modo, giorno e sera un tantino di m: 
dicenza contro il prossimo, qualche appin- 
tamento colla bella persona di cui si tratta, 
sino al momento della sazietà che non sarebbe 
lostano, e finalmente nuovi legami privi d'in- 
teresse come gli altri. Così si arriva alla vec- 
chiaia, ed una volta arrivati, non resta nem- 
meno la consolazione ili richiamare dal fondo 
d'un passato si triviale, un ricordo vero, poetico 
& vivo! Per conto mio, penso a qualcos' altro, 
ci penso in sogno soltanto, chè non ho alcuna 
speranza di ottenerlo. Io preferirei un minuto 
di felicità fulminante ad un'intera vita di pic- 
cole soddisfazioni. Vorrei essere amata da un 
uomo superiore, che per il suo coraggio e per 
le sue alte qualità mi costringesse a stimarlo 
e rispettarlo ; che sarebbe davvero per me 
ciò chè luomo dev'essere, un sostegno, un 
consiglio, un amico, prima d'essere soltanto un 
amante od un marito. Vorrei essere tutto per 
lui, come egli sarebbe tutto per me. Sa bene che 
io sogno un amore impossibile, chè il vero amore 
nonesiste più sulla terra: eppure soltanto questo 
sentimento può dare quaggiù un’ idea di quello 
che dev'essere la felicità del paradiso, che 
tutte le religioni promettono ai loro. fedeli. 
Né le soddisfazioni della vanità ,, nè quelle 
della ricchezza possono dare nemmeno un atomo 
della voluttà che l'amore vero contiène, ed io 
reputo degni di compassione colui o colei la 
cui vità non ne ha conosciutq i godimenti so- 
vrumani. 

La Contessa s'era animata parlando. Ella 
guardava fissamente dinanzi a'sè. Sulle sue 
Zuancie imbrunite spiccava un rossore deli- 
ziosò. I suoî occhi mandavano raggi ed erano 
diventati quasi neri, ed esaltandosi la voce, 
avea preso un tuono più elevato. - 

acque, ed il pascià la contemplò abbagliatò, 
attirato verso di lei da un fascinò irresistibile. 

Nulla v' ha di più contagioso per un'anima 
eletta, quanto i sublimi sentimenti espressi da 
una bella bocca. 

Ma ad un tratto la Contessa ruppe l'incan- 
tesimo dicendo con voce soffocata econ un 
sorriso amaro : < SL 

— To non ho mai amatoye non amerò mai! 

Da °° (Continua). 


i © NECROLOGIO. 

— Un valente artista fu il milanese Emilio Cavenaghi 
cheabbiamo perduto questa settimana. Egli aveva solo 24 
anni, Nella prospettiva egli aveva raggiunto un grado al- 
tissimo, come hanno.mostrato la stanze Poldi esposta a 
Brera nel 1872e il Salone Clerici, che, esposto quest'anno, 
ebbe l'onore di ‘acquistato dall'Accademia di Relle 
Arti per far. Galleria. Anco sulla pittura di 
genere s'era provato col Dilettante di musica, delicato 
quadretto esposto.l'anno scorso. Per la ILLUSTRAZIONE 


egli disegnò sullegno il salone dell’ Esposizione storica 
d'arte industriale (N. 1 dell'anno HM): i nostri lettori si 
ricordano certo questo grande e bellissimo disegno che 


‘principalmente a 
eagli studii sto- 
la specialità della 
istiana. L'Aca- 
‘cattolica, uno dei 
fituzioni ecclesia 
religiosa, già stimabi- 
da ia dell'antica 
‘cristianità e’ Italid ;.e più recente 
mente da una nd CASE e dell'arte 
‘sacra in Italia, die volumi che abbratcisno il periodo 
i L'ultima sua opera pubblicata due 

i momtnentale , rende 


pal giorno della 


dî preziose infor 
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464 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA Anno. IM. N. 60, 17 dicembre 1876] 


mei 


MEDAGLIA AI PREMIATI DELL'ESPOSIZIONE UNIVERSALE DI FILADELFIA, 


SOACS:OHI. Soluzione det Problema N. 53 : Questa settimana esce? 


PROBLEMA N. 55. Bianco, Nero, 
È 1,1 gé-gl 1. R d5-05 


del signor @. Biliotti, di Palermo. 2. T gl-bl 2. P_h6-h5 ; » ; x 

; 3. P_h?-hd 8, R 05-05 PAPA SESTO 
4. T bI-D5 matto, A Fs 

j o Sciolto dui signori M. Ricci, Bovino; F. Benda, Pavia, : 


NB. Del problema N. 53 ci giunse da molti. corri- ;3% AOENGI STORRE 
spondenti un’altra soluziune che sarebbe giusta secondo ta dI 
le regole italiane. Ma il signor Finlayson, autore del x us È, 
sà problema, che è inglese. benchè  dumiciliato a Napoli È 


secondo le quali'un pedone che passa sotto lo stacco 
di un pedone dell'avversario può venir preso! (Nel caso 
attuale non reggerebbe la mossa e2-ed perchè il pedone 
bianco, passando per l'e3, verrebbe preso dal pedone! | È pi 
nero chesi trova di: 1 pedone nera rimarrebbé all'8:|< Due: magnifici. polunti di complessive pog.!-240 
Dirigere le corrispondenze alla Sezione Scacchistico c 
dell'ILLustRAzioNE IraLIANA, Milano. 


segue lo regole adottate generalmente fuori’ d'Italia, LUIGI CAPRA N 1C 


SUOUCA-IEA DEA: LIRE DIECI. 
; Agli amici il primier, f ; 
ianco. Alle en. 1 Dirigere commissimi e vaglia ogli editori 
ft x Fratelli da Via Solferino Ni 41. 


# DansLA GAZIETTE DESBEAUX- ù 
ARTS de co mois, nous avons è signa” 
ler un. remarquable travail de M. Pau 
Mantz sur André del Sarto avec des illus- 
Ì * trations dans le texte de M. A, Gilbert, e 

une gravure en faille‘douce de M. Du- 

bouchet: La Charité; la fin du travai 
j de M.le marquis d'Adda sur le tombeau 


de Gaston de Foix, et de celui de M. P. 
È Lefort sur Goya, avec une eau-forte et | 
i _ des gravuresd'apròs les Caprices pun’ ar- 
È ticle de M, L-Gonee sur les bronzes donnés 
d au Louvre pat M. His de la Salle; enfin 


divers articles de MM, Eugène Mintz, A. 
de Lostalot et P. Chéron, ete. — (58 francs 
par an en Italie, Chez MM. Treves frères a 
Milan). 


INVENZIONE ITALIANA 


e IL BIANCHI 
n 1 ®© fu Simone 
G; De Franceschi. n, Mitawo, Via PIATTI, N. 2. 


Spirgazione del Rebus n' pag. 447: 
I duelli tornano per lo più in favore di chi è torto. 


Conara EUGENIO, Gerende. STABILIMENT TIPOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATELLI TREVES. 


